L’ allargamento dell’Unione Europea e la delocalizzazione delle PMI 

Uno degli effetti più importanti dell’allargamento dell’Unione Europea a 25 stati sarà la creazione di un mercato unico più ampio. Anche la teoria economica, basandosi su tre concetti fondamentali conferma che la creazione di un mercato unico porta benefici. Il primo concetto è dato dal fattore di delocalizzazione, in base al quale l’integrazione del mercato garantisce un uso più efficiente della produzione, del lavoro e la produzione di economie di scala.

Il secondo principio, è dato dall’effetto accumulazione, in base al quale l’accrescimento della produttività, agendo come incentivo per gli investimenti, determina un aumento anche nei consumi e nei processi innovativi.

Infine l’effetto localizzazione, secondo il quale la collocazione geografica della produzione è ottimizzata come risultato dell’integrazione e porta alla specializzazione e ad un uso più razionale delle risorse.

Nell’accezione comune speso si tende a utilizzare in modo sostitutivo, in riferimento ai paesi dell’Europa Centrale ed Orientale due termini che invece identici non sono: outsourcing  e delocalizzazione. In realtà i due termini sono assai differenti: Infatti, mentre l’outsourcing si concentra sul procurement la delocalizzazione ha il suo focus sul trasferimento di conoscenze e sulle modalità necessarie per sviluppare la produzione in un paese straniero con condizioni differenti rispetto a quelle nazionali. Entrambe tuttavia corrispondono ad un’esigenza comune a tutte le società, cioè la riduzione dei costi.

Mentre nella UE l’outsourcing è una pratica consolidata che si sviluppa tra due società in un quadro di riferimento comune, nei paesi dell’Europa Centro Orientale tale tipo di attività, da un paese UE a uno dei nuovi paesi è una soluzione che se economicamente vantaggiosa, può risultare come non estremamente facile. Infatti, il processo di professionalizzazione della comunità locale sta procedendo molto velocemente ed è gia in grado di offrire forza lavoro qualificata e strutture di produzione già pronte. A ciò bisogna aggiungere che, malgrado alcuni problemi legati alle privatizzazioni in corso, la capacità di attrarre investimenti stranieri di questi paesi è in continua crescita.

E’opportuno sottolineare che i i processi di delocalizzazione e outsourcing non sono indefiniti. Alcuni studi compiuti da centri di ricerca tedeschi hanno evidenziato che per il settore manifatturiero tali processi hanno già raggiunto l’acme ed adesso sono stabili, se non in fase decrescente.

Gli stessi studi contraddicono anche un luogo comune legato ai processi di delocalizzazione, ossia che questi conducano ad una riduzione della situazione occupazionale nel paese di provenienza. In realtà , tali studi dimostrano che una percentuale rilevante , intorno al 20% delle imprese sulle quali è stata svolta l’indagine registrano un incremento nella situazione occupazionale nel paese di origine.

I risultati raggiunti dai centri di ricerca tedeschi sono confermati anche dal Danish Economic Council of Labour Movement. L’ analisi, svolta sulla realtà danese, dimostra che la delocalizzazione di una società verso l’est Europa comporta, solo in una primissima fase un trend negativo nella situazione occupazionale in Danimarca. In breve tempo, l’acquisizione di fette di mercato più ampie su scala globale, dovute alla delocalizzazione, conduce all’espansione della situazione occupazionale anche in Danimarca. 

Gli investimenti diretti stranieri rappresentano uno dei settori in cui la UE primeggia su scala globale. Se gli Stati Uniti rappresentano ancora il primo destinatario degli investimenti europei, seguiti dall’America Latina, negli ultimi anni gli stati di nuova accessione, che cioè diverranno membri della UE dal primo maggio 2004, hanno costituito il principale recettore degli investimenti stranieri della UE. Come è noto, prima che il processo di allargamento posto in essere dalla UE fosse avviato la situazione degli investimenti diretti dell’UE verso l’Europa Centrale ed orientale era praticamente non esistente, con la sola eccezione della Yugoslavia.

A partire dal 1993 il flusso degli investimenti diretti verso i nuovi membri è cresciuto enormemente fino a raggiungere, nel 2000,  la quota del 73% degli investimenti degli stati membri.

Per quel che concerne i settori economici interessati non è possibile fornire un dato omogeneo; ciò dipende in larga parte dai diversi processi di privatizzazione in corso. In conseguenza di ciò gli investimenti diretti esteri verso Repubblica Ceca, Ungheria e Slovenia sono maggiormente concentrati all’elettricità, gas e settori collegati all’acqua. In Polonia, invece, il settore manifatturiero è quello che attrae la maggiore percentuale di investimenti diretti esteri (45%).

Non sempre, come è dimostrato da numerosi studi, l’aumento degli investimenti diretti esteri verso una determinata area geografica favorisce le Piccole e Medie Imprese (PMI). I benefici dell’allargamento per le PMI consteranno sicuramente nella riduzione dei costi delle transazioni e nell’applicazione delle regole del mercato interno. Questi due fattori potranno agevolare le PMI ad investire nell’Europa Centrale ed Orientale, ma la decisione non sarà automatica.
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